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RELAZIONE INTRODUTTIVA ALLE MODIFICAZIONI IN ADEGUAMENTO

Con il presente adeguamento si intende aggiornare, alle recenti disposizioni normative regionali, il documento definito “Progetto Demanio Marittimo”, la cui ultima redazione risulta conforme alle prescrizioni regionali di cui al decreto dirigenziale n.295 del 27.02.2007.
L’esigenza nasce dalle modificazioni e integrazioni apportate al testo della Legge Regionale 28 aprile 1999 n.° 13, ad opera della L.R. 4 luglio 2008 n.° 22 alla luce delle disposizioni di cui alla Legge 27 dicembre 2006 n.° 296.
L’oggetto delle suddette modificazioni legislative risulta essere limitato a temi specifici riguardanti l’uso pubblico delle aree demaniali marittime. Si ritiene quindi che, al fine dell’applicazione delle nuove norme, risulta estremamente utile e come tale confermata, l’approfondita analisi svolta propedeuticamente alla stesura del documento originario su cui interviene il presente adeguamento.

Operativamente si è proceduto ad un approfondimento puntuale volto alla rilevazione delle criticità esistenti in riferimento alle variazioni apportate alla L.R. 13/99.

In particolare il testo della Legge Regionale 13/99, è stato modificato ad opera dell’art. 4 della L.R. 4 luglio 2008 n.22, che introduce l’art. 11 bis, nel quale, al punto 3, vengono elencati i criteri che tassativamente deve garantire il Progetto di utilizzo delle Aree Demaniali Marittime. 
Essi sono:
a) una percentuale minima di aree balneabili libere e libere attrezzate pari al 40 per cento del fronte totale delle aree balneabili di cui almeno la metà libere; qualora la percentuale delle spiagge libere e libere attrezzate sia, allo stato, superiore alla percentuale del 40 per cento, il Progetto può prevederne una parziale riduzione al fine di migliorare la fruizione complessiva del litorale balneabile; qualora la suddetta percentuale minima non sia raggiungibile in quanto sussistono concessioni demaniali già rilasciate, il Comune non può rilasciare nuove concessioni demaniali marittime in tutto il territorio comunale;

b) la predisposizione di percorsi per l’accesso pubblico alla fascia di libero transito e al mare indicativamente ogni 200 metri di fronte mare; fino alla realizzazione di tali percorsi, l'accesso pubblico alla fascia di libero transito e al mare deve essere consentito da parte dei gestori degli stabilimenti balneari;

c) il libero transito lungo la battigia, prevedendo la rimozione o il superamento di eventuali ostacoli;

d) le regole di sistemazione invernale degli arenili, comprensive delle modalità e tempistiche di smontaggio delle opere che devono essere rimosse nel periodo invernale, al fine di garantire una sistemazione ordinata e decorosa degli arenili e la fruibilità in sicurezza degli stessi;

e) la previsione di una adeguata cartellonistica, posta in luoghi di grande frequentazione, indicante l’ubicazione delle spiagge libere, libere attrezzate e dei percorsi per l’accesso alla fascia di libero transito;

f) la disciplina degli specchi acquei eventualmente adibiti ad usi diversi dalla balneazione.

Anche per i Comuni che sono già dotati di un Progetto di Utilizzo delle Aree Demaniali Marittime, come nel caso di Lavagna, il suddetto art.11 bis dispone altresì, al punto 4, la verifica di rispondenza ai suesposti criteri, richiedendone l’eventuale adeguamento.

Al fine di procedere a tale verifica di rispondenza è stata effettuata l’analisi con riferimento ai criteri sopraelencati di cui al p.to 3 art.11 bis della L.R. 13/99.

Di seguito si prendono in esame i singoli punti e i relativi criteri, indicando l’esito della verifica (in carattere sottolineato) e le modifiche introdotte per rendere conformi le disposizioni normative contenute nel Progetto di Utilizzo.

a) una percentuale minima di aree balneabili libere e libere attrezzate pari al 40 per cento del fronte totale delle aree balneabili di cui almeno la metà libere; qualora la percentuale delle spiagge libere e libere attrezzate sia, allo stato, superiore alla percentuale del 40 per cento, il Progetto può prevederne una parziale riduzione al fine di migliorare la fruizione complessiva del litorale balneabile; qualora la suddetta percentuale minima non sia raggiungibile in quanto sussistono concessioni demaniali già rilasciate, il Comune non può rilasciare nuove concessioni demaniali marittime in tutto il territorio comunale;
risulta verificato

Si confermano tutte le previsioni del Progetto di Utilizzo già in vigore che a sua volta era conforme alle condizioni richieste.
b) la predisposizione di percorsi per l’accesso pubblico alla fascia di libero transito e al mare indicativamente ogni 200 metri di fronte mare; fino alla realizzazione di tali percorsi, l'accesso pubblico alla fascia di libero transito e al mare deve essere consentito da parte dei gestori degli stabilimenti balneari;

parzialmente verificato

Il Progetto di Utilizzo in vigore aveva già cercato di raggiungere una equa distribuzione dei tratti di spiaggia libera e libera attrezzata lungo il litorale. Essi di fatto, vengono a costituire, per buona parte delle aree demaniali destinate alla balneazione, una possibilità di accesso alla fascia di libero transito, con cadenza attestata all’incirca sui 200 metri.

Per i punti che già nella stesura originaria avevano manifestato criticità legate ad una forte concentrazione di stabilimenti balneari, è stato concertato l’inserimento di alcuni percorsi di accesso alla fascia di libero transito o, comunque, il passaggio attraverso le concessioni.
Nelle norme inserite nella presente stesura, si distinguono in particolare due assetti, la cui discriminante è la realizzazione del percorso di passeggiata a mare. 
Nel primo si analizza l’assetto delle aree in concessione così come si presenta attualmente, senza la realizzazione della passeggiata a mare. 
Nel secondo, si ipotizzano altre e differenti possibilità di accesso, consigliate a livello di indirizzo che, se eventualmente realizzate contestualmente alla passeggiata a mare, verrebbero a sostituire quelle individuate in precedenza.
E’ definita poi la modalità di indicazione dei percorsi di accesso pubblico e prescritta la loro disponibilità anche nei tratti di spiaggia libera e libera attrezzata.
Sono individuate le modalità di perimetrazione e la dimensione minima degli accessi. Tale dimensione minima è stata fissata in m. 1,50, misura che consente la rotazione della sedia a ruote. 
c) il libero transito lungo la battigia, prevedendo la rimozione o il superamento di eventuali ostacoli;

parzialmente verificato

Sebbene il Progetto di Utilizzo in vigore preveda di ricondurre in capo al Comune o comunque ad uso pubblico, i vari pennelli, compresa la radice, è proprio in prossimità di questi ineluttabili elementi di protezione del litorale che si trovano i più evidenti ostacoli al libero transito lungo la battigia.

Di conseguenza, le norme che si inseriscono, prevedono la possibilità generalizzata del loro superamento consentendo di aggirarli percorrendo il piede della scogliera, lungo l’arenile, fino a raggiungere il tratto pianeggiante agevolmente percorribile.
Tra gli altri ostacoli rilevati si riscontrano poi gli argini rigidi realizzati sui fianchi del percorso di deflusso a mare di alcuni rivi. Questi elementi sono spesso costituiti da setti in muratura o calcestruzzo che si estendono fino a lambire l’acqua anche in condizione di calma del moto ondoso.

Per questa tipologia di ostacolo le norme prevedono la rimozione.

Infine la problematicità della presenza di intralci al libero transito lungo la battigia è stata rilevata in prossimità degli scali fissi per l’alaggio e il varo di piccole imbarcazioni, realizzati dalle associazioni sportive e amatoriali in prossimità del canale di lancio.

Qui le norme prevedono la possibilità di superamento, ottenibile aggirando l’ostacolo e superando la profondità dei 5 metri dalla battigia, corrispondente alla normale fascia di libero transito. Contestualmente si individua la necessità di presidio durante le manovre di alaggio e varo, in modo tale da limitare temporaneamente l’accesso alla zona in cui si svolgono le operazioni. Durante queste fasi temporanee è indicato un percorso alternativo per aggirare l’area operativa. 
Le prescrizioni per le modalità di comportamento durante le manovre di alaggio e varo e i percorsi alternativi dovranno essere adeguatamente segnalati con apposita cartellonistica, in prossimità della concessione per attività ludico ricreative a cura dei gestori delle aree.
d) le regole di sistemazione invernale degli arenili, comprensive delle modalità e tempistiche di smontaggio delle opere che devono essere rimosse nel periodo invernale, al fine di garantire una sistemazione ordinata e decorosa degli arenili e la fruibilità in sicurezza degli stessi;

parzialmente verificato

La sistemazione durante il periodo invernale delle aree demaniali marittime fu oggetto di approfondite riflessioni già durante la stesura del documento in vigore alla data di redazione del presente adeguamento. 
I recenti incontri, volti alla concertazione, hanno permesso di cogliere gli stimoli, allora suggeriti, in cui si consigliava il miglioramento dell’assetto invernale orientato alla fruizione, talvolta anche solo estetica, delle aree demaniali. 
Tra i suggerimenti che vennero proposti e che ad oggi assumono lo stato di condivisione, risulta di notevole importanza il presidio delle aree in concessione per stabilimento balneare attraverso un minimo di dotazione di servizi, anche durante la stagione invernale.
Nelle norme si prescrive quindi la rimozione, durante il periodo dell’anno non ricompreso nell’ordinanza balneare, di tutti i manufatti di facile rimozione, come definiti dalla Circolare del Ministero dei Trasporti e della Navigazione n. 120 (serie I, titolo: Demanio Marittimo) del 24 maggio 2001. In deroga a tale prescrizione si consente di evitare la rimozione invernale delle suddette strutture qualora riguardanti il funzionamento dell’attività nel periodo non ricompreso nell’ordinanza balneare.
Durante il periodo invernale, si prescrive inoltre lo smontaggio di tutte le opere di recinzione, grigliati, tavolati o altri ostacoli alla fruibilità dell’area oggetto di concessione e non strettamente necessari per garantire la protezione da eventuali pericoli presenti e rilevati a seguito di adeguata valutazione del rischio.
e) la previsione di una adeguata cartellonistica, posta in luoghi di grande frequentazione, indicante l’ubicazione delle spiagge libere, libere attrezzate e dei percorsi per l’accesso alla fascia di libero transito;

parzialmente verificato
L’analisi allegata al vigente Progetto di Utilizzo circoscrive già in maniera chiara le problematiche connesse ad una adeguata comunicazione del tipo di uso del litorale. 
I suggerimenti in essa contenuti, oltre all’adozione della cartellonistica definita nelle linee guida sulle spiagge libere e libere attrezzate, consigliano un approfondimento nella definizione di tipologie dei manufatti riconoscibili per tipologia d’uso. Altro elemento che viene messo in evidenza è poi l’individuazione dei piccoli sottopassi pedonali che, pur essendo esterni alle aree demaniali, costituiscono i più frequenti passaggi per accedere ad esse. 
Nel documento “D” - Indicazioni per la formazione di atti urbanistici e per lo studio della passeggiata a mare, dell’accessibilità e tipologie dei manufatti, viene proposto l’uso di una segnaletica formata da elementi fortemente connotati da porre a monte e a valle della ferrovia agli estremi dei tunnel, capaci di stabilire un reciproco rimando comunicativo.
Nelle norme vigenti si trova riferimento alla sola cartellonistica per le spiagge libere attrezzate, definita nella tavola 2 allegata alle linee guida regionali sulle spiagge libere e libere attrezzate e criteri per la concessione di nuovi stabilimenti balneari.

Con il presente adeguamento vengono introdotte, nelle norme, le modalità di collocazione di un’adeguata cartellonistica che guidi l’utente, orientandolo mediante l’indicazione planimetrica delle spiagge libere, libere attrezzate e dei percorsi per l’accesso alla fascia di libero transito.

Per una maggiore chiarezza si prescrive altresì la necessità di collocare, in prossimità delle spiagge libere e degli accessi alla fascia di libero transito, una cartellonistica uniformata che contenga almeno le informazioni minime di fruizione pubblica.
f) la disciplina degli specchi acquei eventualmente adibiti ad usi diversi dalla balneazione.

verificato, oggetto di integrazioni

Gli specchi acquei adibiti ad usi diversi dalla balneazione risultano già disciplinati dal vigente Progetto di Utilizzo.

Si è ritenuto opportuno, in questa sede, apportare alcune modificazioni e integrazioni, utili a rendere conforme la regolamentazione all’evoluzione disciplinare e alle ipotesi d’uso, risultato di concertazione successiva alla stesura del progetto in vigore prima della presente integrazione. 

Oggetto di modifica e integrazione sono:

- La norma di carattere generale che consente la delimitazione di “corridoi di lancio” per l’atterraggio e la partenza delle unità da diporto a motore, a vela, a vela con motore ausiliario e tavole a vela al fine di migliorare l’offerta dei servizi erogati presso le concessioni demaniali con finalità turistico-ricreative.
- La nuova perimetrazione dello specchio acqueo in concessione demaniale al Comune di Lavagna per attività legate alla nautica, posta in prossimità del molo di sottoflutto del porto, che viene ridefinita sulla base dell’ipotesi di un campo boe concordata con le associazioni dilettantistiche ed il competente ufficio marittimo. Questo ridimensionamento tiene conto delle esigenze di manovra delle imbarcazioni, in prossimità dell’ingresso al porto turistico e della predisposizione di un canale di lancio per i natanti, in continuità con l’area demaniale in concessione al Comune per aree di sosta e corridoi di alaggio imbarcazioni. Poiché in questa area si assiste frequentemente a fenomeni di insabbiamento durante le mareggiate di forte intensità, si è ritenuto utile, a fronte di indagini preliminari, prevedere un pennello di dimensioni contenute da realizzarsi con radicamento sul limite orientale dell’area in concessione demaniale al Comune affidata alle associazioni sportive-ricreative, che si estenda entro lo specchio acqueo destinato alle attività legate alla nautica. Tale piccolo pennello non dovrà costituire ostacolo al libero transito lungo la battigia e potrà inoltre avere funzione di punto di imbarco per le piccole imbarcazioni.
- La disciplina del Porto Turistico, con riferimento alla riserva del 10% dei posti di ormeggio per unità in transito, in riferimento al Dispaccio del Ministero dei Trasporti prot. 855, trasmesso al Comune di Lavagna (prot. arrivo n. 0034873 del 20.10.2009) dall’Ufficio Circondariale Marittimo di S. Margherita Ligure, al fine di sollecitare un’azione coordinata volta a consentire la verifica della effettiva riserva di ormeggi destinati alle unità in transito da parte dei concessionari dei porti e degli approdi turistici nella suddetta percentuale. Nelle norme viene prescritto l’inserimento nel titolo concessorio di apposita clausola di riserva del 10% degli ormeggi per le unità in transito e l’obbligo di individuazione di detti posti riservati, mediante apposita e ben visibile segnaletica, volta ad assicurare l’effettiva e riconoscibile disponibilità dei posti barca destinati agli utenti in transito.
- La disciplina dell’acquacoltura marittima, a seguito dell’emanazione delle “Direttive e Criteri per la disciplina dell’acquacoltura marittima” di cui alla D.G.R. n. 1415 del 30.11.2007. Tali direttive sono state emanate successivamente alla stesura e approvazione del documento oggetto di aggiornamento. Pur risultando confermata l’analisi del documento in vigore prima dell’entrata in vigore della presente variante, si ritiene corretto cogliere l’occasione per integrare nella disciplina la possibilità del posizionamento temporaneo di vasche di preingresso all’allevamento. 
Nelle direttive regionali, tali vasche sono indicate, limitatamente agli impianti off-shore, quali strutture “necessarie”, connesse all’attività e finalizzate all’acclimatamento a mare degli organismi giovanili. 
La loro funzione si esplica per un periodo di tempo limitato individuato nella fase compresa tra il trasporto dall’impianto di produzione, al trasferimento a mare, del novellame, al fine di limitarne la mortalità. 
Nella disciplina si prevede quindi il posizionamento temporaneo, entro l’area già individuata dalla concessione demaniale, di vasche in numero e dimensione limitati in base al quantitativo di giovanili ospitati e per un tempo valutato in base alla frequenza annua e alla stagionalità delle operazioni di acclimatamento.
L’aggiornamento della normativa prende in considerazione anche un aspetto più volte emerso riguardante la disciplina degli specchi acquei destinati alla balneazione, dove spesso ricorre l’utilità di disporre limitate attrezzature connesse alla balneazione stessa, quali a titolo esemplificativo, le consuete piattaforme galleggianti per i tuffi. Nel rispetto delle prescrizioni della competente autorità marittima si è ritenuto quindi ammissibile la loro collocazione entro la fascia di rispetto per la balneazione.

Infine, con il presente aggiornamento al Progetto di Utilizzo delle Aree Demaniali Marittime, si è ritenuto necessario regolamentare l’uso delle aree in concessione demaniale al Comune per usi pubblici e di servizio, soprattutto per quanto riguarda il commercio volto all’offerta di servizio durante la fase di disciplina transitoria in cui non risulta completato l’assetto di progetto delineato nel presente documento.

Il principio di ordine generale vede l’inammissibilità del commercio itinerante sulle Aree Demaniali Marittime.

Con la finalità di qualificare e migliorare i servizi rivolti alla ricettività turistica, durante il solo periodo di disciplina transitoria, potranno essere soddisfatte le esigenze di servizio mediante assegnazione temporanea di postazioni per il commercio ambulante in sede fissa, perimetrabili nei soli punti individuati.
PREMESSA

II presente documento costituisce il “Progetto Demanio Marittimo” del Comune di Lavagna che è costituito in questa fase da:

1- Progetto di utilizzo delle spiagge e zone di mare territoriale (L.R. 13/99 disciplina delle funzioni in materia di difesa della costa, ripascimento degli arenili, protezione e osservazione dell’ambiente marino costiero demanio marittimo e porti).

2- Indicazioni per la formazione di atti urbanistici e per lo studio della passeggiata a mare.
Il "Progetto di utilizzo delle spiagge e zone di mare territoriale " del Comune di Lavagna, come previsto dall’art. 8, comma 9, del "Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime” (P.U.D.) approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale della Liguria n.18 del 9 aprile 2002 ai sensi della L.R.28 aprile 1999 n.13 come modificata dalla L.R. 3 gennaio 2002 n.1, L.R. 17 agosto 2006 n. 21 e dalla L.R. 4 luglio 2008 n.° 22.

Il Progetto di utilizzo delle spiagge e zone di mare territoriale, di seguito indicato come Progetto di Utilizzo, fa inoltre riferimento alle “linee guida per le spiagge libere e libere attrezzate e criteri per la concessione di nuovi stabilimenti balneari”, approvate con Deliberazione della Giunta Regionale n. 512 del 21 maggio 2004.
Richiamata la deliberazione della Giunta Comunale n. 291 del 28/10/2004 con la quale sono state indicate le linee guida/direttive programmatiche per la formazione del progetto integrato “Demanio Marittimo” per una equilibrata valorizzazione turistico – economica della costa, con particolare riferimento all’utilizzo delle aree demaniali marittime in conformità a quanto dettato dalle linee guida regionali, dando carico alle strutture comunali coinvolte di attivarsi per lo sviluppo del progetto integrato di che trattasi, occorre precisare che il piano intende costituire riferimento per la formazione degli strumenti urbanistici locali e pone per la formazione del progetto di utilizzo delle spiagge (entro il 31.12.2006) i seguenti obiettivi
a) mantenere/incrementare una quota significativa di aree balneari destinate a spiagge libere con adeguati spazi per i servizi essenziali quali pulizia e sicurezza;

b) confermare per numero in rapporto anche all’ estensione della linea di battigia gli stabilimenti balneari esistenti, ammettendo ricollocazioni connesse ad interventi di ripascimento degli arenili o a interventi in contestualità alla nuova passeggiata a mare. Le aree in concessioni a tali strutture  potranno essere suscettibili di limitati ampliamenti e/o riduzioni se conseguenti a fenomeni di erosione con notevole riduzione della spiaggia o in contestualità alla ristrutturazione integrale della struttura tale da garantire una migliore organizzazione dei servizi con conseguente ottimazione dell’ offerta turistica e delle visuali dalla passeggiata a mare;

c) confermare le aree assegnate in concessione o concesse in uso ad associazioni sportive/ e/o ricreative nell’ attuale superficie e consistenza ribadendo e confermando l’ obbligo per i concessionari e/o assegnatari di garantire il libero accesso alle aree demaniali contigue, con particolare riguardo alle spiagge libere e regolamentando in modo puntuale i rapporti con i soggetti assegnatari in funzione delle oggettive finalità;

d) data la conformazione del litorale e l’ attuale assetto dovranno essere  limitate, se non escluse, nuove spiagge libere attrezzate;

e) aree demaniali destinate a colonia, in caso di cessazione attività prioritariamente restituite a una spiaggia libera, concessioni esistenti “ anomale/atipiche” per attività balneari differenti dagli stabilimenti balneari e dalle spiagge libere attrezzate il progetto dovrà prevedere entro un congruo termine le opportune trasformazioni strutturali  per migliorare complessivamente l’ offerta turistica (fermo restando i volumi e le superfici autorizzate) ;

f) regolamentare, per una ottimale gestione delle spiagge e sicurezza;
g) migliorare l’ immagine eliminando le presenze  ambientalmente e paesisticamente incompatibili (chioschi, strutture provvisionali stagionali, etc.) fatta salva la  possibilità di ricollocazioni  più attente volte ad eliminare tali presenze dai percorsi pubblici, dalle visuali principali.

Il Progetto di utilizzo delle spiagge e zone di mare territoriale si configura come uno strumento attraverso il quale il Comune esercita le funzioni amministrative sul demanio marittimo, come conferitegli dalla Regione ai sensi della legge regionale 28 aprile 1999 n.13 come modificata e integrata dalla legge regionale 3 gennaio 2002 n.1, e successivamente dalle, L.R. 17 agosto 2006 n. 21 e L.R. 4 luglio 2008 n.° 22.

In particolare (Titolo III art. 10 LR 13/99 e s.m.i.) esse sono relative:

a) alla progettazione ed esecuzione degli interventi di costruzione, bonifica e manutenzione, fatta eccezione per attività di escavazione di spettanza dei concessionari, dei porti di rilievo regionale e interregionale nonché delle opere di edilizia a servizio dell'attività portuale;

b) al rilascio e rinnovo di concessioni di beni del demanio marittimo in ambito portuale;

c) al rilascio e rinnovo, sulla base delle indicazioni del Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime e del Progetto di Utilizzo comunale delle Aree Demaniali Marittime, di concessioni relative a beni del demanio marittimo e a zone del mare territoriale per finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti di energia fuori dell'ambito portuale;

d) al rilascio dell'autorizzazione all'escavazione dei fondali in ambito portuale;

e) alla vigilanza sulle aree demaniali marittime, intendendosi per tali le funzioni di polizia amministrativa inerenti il rispetto delle ordinanze comunali sull’utilizzo del demanio, nonché l’esercizio dei poteri di controllo sulla rispondenza delle modalità di utilizzazione delle aree demaniali marittime alla normativa statale e regionale in materia e sulla conforme realizzazione degli interventi posti a carico dei concessionari rispetto al titolo demaniale rilasciato, ivi compresa l’osservanza dell’obbligo per i titolari delle concessioni demaniali di garantire il libero e gratuito accesso e transito per il raggiungimento della battigia antistante l’area ricompresa nella concessione.

In riferimento alle funzioni di gestione amministrativa sul demanio marittimo conferite ai Comuni, il succitato Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime, all’art 4, elenca gli adempimenti relativi:
a) al rilascio e al rinnovo delle concessioni del demanio marittimo e delle zone del mare territoriale per tutte le finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti di energia;

b) alla revoca e alla decadenza delle concessioni ;

c) al rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 24 del regolamento per la navigazione marittima;

d) al rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 45 bis e successive modifiche del codice della navigazione;

e) al rilascio delle autorizzazioni al sub ingresso nella concessione ai sensi dell’articolo 46 del codice della navigazione;

f) al rilascio delle autorizzazioni per ripascimenti;

g) alla vigilanza sul demanio marittimo, intendendosi per tale l’esercizio dei poteri di polizia amministrativa, ferme restando le funzioni di polizia disciplinate dal codice della navigazione e dal regolamento per la navigazione marittima;

h) all’emanazione dei provvedimenti di autotutela previsti dalla vigente normativa per le opere non autorizzate o per le aree utilizzate senza titolo o in difformità dal titolo concessorio;

i) al rilascio di provvedimenti di sanatoria e disponibilità delle aree ai sensi dell’articolo 32, comma 4, della legge 47/1985 e successive modifiche;

j) al rilascio dei pareri previsti dall’articolo 12 del regolamento per la navigazione marittima, con esclusione delle opere marittime e dei ripascimenti non stagionali soggetti a parere di competenza regionale;

k) al rilascio del nulla osta per l’esercizio del commercio su aree demaniali marittime ai sensi dell’articolo 28, comma 9, del D.Lgs. n. 114/1998.
Spettano altresì ai Comuni gli adempimenti relativi:
- all'individuazione delle aree adibite al libero transito verso il mare e alla definizione delle condizioni per la loro efficiente fruibilità

- al calcolo e alla richiesta dei canoni;

- alla determinazione degli indennizzi per abusiva occupazione nonché gli adempimenti relativi agli eventuali oneri di registrazione, anche in riferimento alla proroga delle concessioni in scadenza al 31 dicembre 2001 prevista dalla l.r. 13/1999 e successive modifiche e integrazioni.
Resta fermo il potere-dovere di vigilanza sul demanio marittimo di cui alle precedenti lettere b), g), h) anche nei confronti delle concessioni oggetto della sopracitata proroga.
In fine le competenze dei comuni per le funzioni in materia di protezione e osservazione della costa e ripascimento degli arenili (Titolo II art. 5 LR 13/99 e s.m.i.) comprendono:

a) l'approvazione degli interventi stagionali di ripascimento esclusivamente volti a ripristinare i profili costieri precedenti agli eventi erosivi; 

b) l'attuazione diretta degli interventi di cui alla lettera a), salvo eventuale rivalsa nei confronti del concessionario inadempiente; 

c) l'attuazione degli interventi in materia di difesa degli abitati dall'erosione marina; 

d) la pulizia delle spiagge non affidate in concessione; 

e) la raccolta e pulizia dei rifiuti spiaggiati nelle zone fruite a scopi di balneazione qualora tale onere non sia posto a carico dei concessionari della spiaggia; 

f) l'individuazione e la delimitazione delle acque destinate all'allevamento e alla raccolta dei molluschi nonché il monitoraggio della qualità delle stesse. 

Riepilogate le funzioni amministrative sul demanio marittimo conferite dalla Regione ai Comuni, si riportano, di seguito gli indirizzi e le finalità previsti per il progetto di utilizzo così come enunciati all’art.8 punto 9 del suddetto P.U.D.:

“In ordine all’obiettivo prioritario di mantenere una quota significativa di aree balneari destinate a spiagge libere, i Comuni, nel caso in cui ricevano istanze per nuove concessioni in aree libere o intendano procedere alla trasformazione di aree libere in spiagge libere attrezzate devono presentare alla Regione un progetto di utilizzo idoneo ad accertare la consistenza e la qualità delle spiagge libere e delle spiagge libere attrezzate attualmente presenti sul litorale comunale o che si intendono prevedere.

Tale documentazione deve contenere in particolare:

· lo stato delle concessioni in essere nelle zone balneabili, con particolare riferimento alla consistenza e alla posizione delle aree libere e delle spiagge libere attrezzate presenti sul litorale comunale, nonché dei percorsi per il libero accesso al mare;

· l’individuazione dei servizi e delle attrezzature all’interno delle spiagge libere attrezzate esistenti;

· l'organizzazione che si intende dare al tratto di litorale in questione, specificando le quantità, la localizzazione e la regolamentazione della gestione delle spiagge libere attrezzate, garantendo modalità che assicurino la trasparenza e la pubblicità nel relativo affidamento dei servizi, la professionalità dei soggetti prescelti, la determinazione del canone in misura non superiore al canone fissato della concessione demaniale marittima, in modo da conseguire l’obiettivo dell’uso sociale delle spiagge libere attrezzate.”

In relazione ai criteri sopra citati, il Progetto Demanio Marittimo è formato dai seguenti documenti:

A - Relazione illustrativa.
1
Individuazione dei tratti di arenile comunale.
2
Funzioni turistico-ricreative e concessioni demaniali in atto.
3
Criteri per l'organizzazione dei servizi alla balneazione.
4
Criteri per l’organizzazione delle aree demaniali marittime non direttamente connesse alla balneazione

5
Criteri per l’organizzazione degli specchi acquei
B - Normativa.
1 
Normativa di piano.
2 
Disciplina della conduzione di animali domestici sugli arenili.
3 
Regolamentazione delle spiagge libere attrezzate.
4 
Regolamentazione degli stabilimenti balneari.
C - Tabelle riassuntive.

D - Indicazioni per la formazione di atti urbanistici e per lo studio della passeggiata a mare.
Allegati grafici
1 - Planimetria (scala 1/2000) delle concessioni demaniali esistenti.
2 - Planimetria (scala 1/2000) delle concessioni demaniali previste.
1 - Individuazione dei tratti di arenile comunale
Ai fini e per gli effetti del presente progetto viene individuata la seguente suddivisione:
Settore 1 - dalla foce del torrente Entella al molo di sottoflutto del Porto.
Settore 2 - dal molo di sottoflutto del Porto al limite comunale presso la falesia di S.Anna, distinto in
Tratto A - zona fra il molo di sottoflutto del porto di Lavagna e la zona degli stabilimenti balneari ( inizio bagni Ziki Paki).

Tratto B - zona degli stabilimenti balneari dai bagni Ziki Paki alla zona bagni Serenella.
Tratto C - zona dei Bagni Arcobaleno, ( dai bagni Serenella ai Nini).
Tratto D - zona degli stabilimenti balneari, dai bagni Aldebaran  fino al Casello 46.
Tratto E - zona oltre il Casello 46.
Settore 3 - specchio acqueo.

La suddivisione in settori coglie il diverso assetto morfologico della costa, come oggi si presenta, anche a seguito degli interventi antropici che si sono susseguiti nel tempo.

Il settore 1 corrisponde infatti alla porzione in cui si sono concentrate storicamente le attività produttive ed in particolare la cantieristica. Ciò nonostante è sempre stata presente una complementare propensione turistica, denotata dalla presenza di un notevole numero di attività ricettive, originariamente connesse al tratto di arenile oggi non più esistente e comunque legate ad una porzione significativa dell’abitato urbano cresciuto a mare della linea ferroviaria in relazione alle attività marinare. Qui la presenza del porto turistico ha modificato profondamente il rapporto delle attività con il mare, precludendone il raggiungimento.
Le aree demaniali qui presenti sono costituite essenzialmente dalle porzioni comprese tra il limite demaniale, il cui andamento irregolare ricalca l’assetto della linea di costa precedente alla realizzazione del porto, ed il limite della concessione demaniale del porto turistico, il cui profilo ha una geometria più regolare e rettilinea.

Queste aree subiscono l’assoluta impermeabilità del limite della concessione demaniale del porto turistico, accomunate in questa sorte alle porzioni a mare di via Devoto, a cui sono naturalmente legate.

Nel settore 1 ricade anche l’area fociva dell’Entella, anch’essa risultato di una storica modificazione antropica del territorio, derivante dalla deviazione del corso d’acqua nell’attuale sede, avvenuta agli inizi dell’800.
Con il settore 2 si individua la porzione di litorale turisticamente più vocata in cui la presenza del lungo arenile ha nel tempo concentrato un gran numero di attività connesse alla balneazione.
A differenza del settore 1, qui la ferrovia, correndo a ridosso della costa, non ha consentito un equilibrato sviluppo delle relazioni tra l’abitato e la costa generando una successione di episodi slegati tra loro e dal contesto retrostante.
Il settore 2, unificato dall’arenile, accoglie al suo interno realtà e situazioni diverse che in quanto tali si è ritenuto evidenziare attraverso una suddivisione in tratti.
Tale suddivisione, che ricalca, con qualche modifica, la scansione del litorale ricorrente all’interno del vigente Piano Regolatore Generale, è basata sia sulle caratteristiche morfologiche e fisiche della linea di costa, che sull’assetto dei tratti urbani a monte di tale linea che, inevitabilmente condizionano flussi e modalità di fruizione dell'arenile e si riflettono sulla qualità, sulle strutture e sull'organizzazione complessiva dei servizi alla balneazione.
All’interno dei tratti si riconoscono quindi caratteristiche omogenee che si evidenziano nell’attuale assetto d’uso e nell’organizzazione sia dei servizi che operano direttamente in ambito demaniale, sia di quelli più generali che risultano collocati nelle aree ad essi afferenti, quali ad esempio i sistemi di viabilità e parcheggi, gli esercizi pubblici e commerciali, ecc..

All'interno del tratto costiero un ulteriore elemento di orientamento è fornito dalla successione dei pennelli esistenti tra il porto e la falesia delle Rocche di S. Anna che, in conformità con la scansione utilizzata nei progetti di ripascimento, segue una numerazione da ovest ad est partendo dal pennello n.1, in corrispondenza dello sbocco a mare del Torrente Fravega, al pennello n.13, comunemente denominato “del Cigno”, posto ad est della foce del Torrente Barassi.

La distinzione dei tratti risente fortemente della condizione di uso attuale. Si può osservare infatti, che al tratto A corrisponde una limitata presenza di strutture balneari, in contrapposizione ai tratti B e D in cui sono presenti un notevole numero di stabilimenti e al tratto C, dove, associati alla presenza degli stabilimenti, si rilevano manufatti assolutamente non connotati da precarietà ed un uso complementare all’attività balneare. Infine nel tratto E, ritroviamo nuovamente una scansione che ad alcune porzioni di spiaggia libera, associa un notevole numero di strutture balneari.

La modalità di uso, che abbiamo detto, distingue i vari tratti, è in realtà un indicatore piuttosto efficace che evidenzia la presenza di fattori condizionanti quali ad esempio l’accessibilità, la consistenza dell’arenile, la presenza di servizi a monte.
Proprio il tratto A, corrispondente a Piazza Milano e alla porzione di passeggiata a mare fino ad oggi realizzata, risente positivamente dell’accessibilità che, anche se non di grande qualità, è comunque quantitativamente accettabile. 
In questo tratto sono fattori determinanti:

· l’esistenza di una percorrenza longitudinale tra ferrovia e spiaggia;

· la prossimità al centro della città;

· la presenza ad intervalli regolari di sottopassi di dimensione e stato di conservazione accettabili;
· un numero significativo di parcheggi raggiungibili, anche se non a totale disposizione della fruizione del mare.
La conclusione di questo primo intervallo coincide con l’inizio della zona degli stabilimenti balneari che si pongono, non solo fisicamente, ma anche percettivamente come barriera, interrompendo la percorrenza longitudinale parallela alla linea di costa.

Appare evidente che il relativo decoro del tratto A sia intimamente legato alla possibilità di fruizione da parte di un’utenza molto ampia e differenziata.

Va inoltre considerato che il tratto di arenile tra i pennelli 2 e 4 e quello tra il 4 e il 5, è stato interessato di recente da un intervento di consolidamento delle opere di difesa e di ripascimento dell’arenile finalizzati ad ottenere un profilo di costa in avanzamento rispetto al precedente
Nei tratti B e D è concentrata la maggior parte degli stabilimenti balneari, allineati in un continuum, interrotto solo da esigue porzioni di spiaggia libera estremamente limitate per numero e consistenza. Qui, a monte dei suddetti stabilimenti, esiste una percorrenza dalle caratteristiche piuttosto disomogenee e di scarsa dimensione, tale da rappresentare un semplice percorso di accesso agli stabilimenti balneari senza connotazione di vera e propria passeggiata e quindi priva di visuali ed elementi di caratterizzazione. In questo tratto la percezione del mare e della spiaggia è frustrante persino nel periodo invernale, allorché le aree su cui insistono i manufatti degli stabilimenti balneari vengono recintate accentuando l’effetto di irraggiungibilità della spiaggia a sua volta ribadito da una reale difficoltà di accesso attraverso le poche discese utilizzabili molto distanti tra di loro.
E’ da osservare che questo tratto è depositario dell’immagine con cui è rappresentata Lavagna, a cui si riconosce quella peculiarità ambientale coincidente con l’arenile esteso e continuo, così raro in tutta la Liguria.
La dimensione longitudinale dell’arenile evidenzia addirittura una nota di monotonia e di degrado, allorché le strutture degli stabilimenti vengono smontate e solo le costruzioni fisse, sovrapposte a ciò che resta delle opere di difesa, segnano il paesaggio costiero.
Anche nei tratti B e D, negli ultimi anni, sono stati realizzati interventi di ristrutturazione di alcuni pennelli utili alla protezione delle opere litoranee e alla conservazione della spiaggia.
Questi due tratti, come anche il tratto C, sono serviti da un unico sistema di viabilità rappresentato dalla via Aurelia. 

A sua volta l’asse della strada statale n°1, di per sé inadeguato, risente dei limiti connessi alla molteplicità dei flussi che su di esso gravitano, tra cui si possono individuare: 
· un significativo flusso di transito di attraversamento tra Sestri Levante, Lavagna e Chiavari;

· una percorrenza locale di tipo urbano che gravita su Cavi Arenelle;

· l’accesso ad un sistema di servizio a scala territoriale quale è la balneazione.
Il sistema dei parcheggi non è sufficiente a servire l’attività balneare e soprattutto, si distribuisce attraverso la viabilità ordinaria contribuendo a sovraccaricare la via Aurelia. Vista l’alta densità di veicoli in transito e in manovra è conseguentemente poco sicuro e ancor più, percepito come sconveniente, l’utilizzo di mezzi alternativi all’auto.
Gli altri servizi che supportano le zone B e D gravitano sostanzialmente sul sistema Cavi Arenelle/Aurelia, nel tratto che va dal Parco Tigullio fino alla stazione ferroviaria di Cavi di Lavagna, definendo un insieme di relazioni notevolmente conflittuale e che tende alla separazione tra la zona a mare e la zona ai piedi della collina in due unità autosufficienti. Ciò soprattutto a causa della difficoltà di superamento,  mediante le esigue possibilità rappresentate dai passaggi esistenti, della ferrovia e dell’arteria veicolare. 
Il tratto C, condivide con il B e il D un esclusivo uso del litorale legato agli stabilimenti balneari. Qui, più che altrove è però forte la presenza dell’elemento costruito, delimitato verso mare, dal massiccio muro di protezione e schermato a monte da quei volumi che appaiono vere e proprie superfetazioni, tanto da non rendere neppure percepibile la presenza del mare dalla via Aurelia.
Gli unici manufatti che appaiono improntati ad un certo rigore formale sono le parti più strettamente legate allo svolgimento dell’attività balneare e stilisticamente riferibili ad un’architettura balneare di cultura razionalista italiana. Tra questi spiccano la sequenza delle cabine dello stabilimento Arcobaleno e i relativi servizi doccia che ammiccano al volume dei servizi igienici dei bagni Serenella.
Nel suo insieme, questo elemento rigido, che rende il mare quasi fisicamente inaccessibile e che contribuisce ad una percezione della spiaggia quale spazio assolutamente negato, costituisce un’entità unica che come tale si è ritenuto di considerare.

Questa forte perimetrazione del tratto C si evidenzia anche nei confronti del sistema di servizi presente nell’abitato a monte, peraltro abbastanza articolato in quanto coincidente con il nucleo di Cavi Arenelle, con il quale non si riconosce un rapporto di vera e propria complementarietà quanto di perseguita autosufficienza.
Anche qui si possono estendere le considerazioni enunciate per i tratti B e D, a proposito della viabilità e dei parcheggi e le loro conseguenze sul sistema dei servizi, in quanto alimentati dalla stessa articolazione strutturale gravitante sulla statale Aurelia.
Per quanto attiene al tratto E, pur ritrovandosi un assetto delle strutture balneari simile a quello dei tratti B e D si assiste ad una maggiore presenza di spiagge libere in un alternarsi abbastanza equilibrato.
Nella porzione occidentale del tratto E si evidenzia la profondità assai contenuta dell’arenile in cui, già in condizioni di mare leggermente mosso, le strutture dei bagni Marinella vengono lambite dalle onde. Diverso è per il lato est, dove il trasporto litoraneo tende a sedimentare e la consistenza della spiaggia è significativa.
La situazione del tratto è destinata a migliorare con l’intervento di ristrutturazione dei pennelli 11 e 12 ed il ripascimento delle celle 10/11 e 11/12 appena concluso, costituenti parte integrante del complessivo progetto di ricostruzione e riequilibrio del litorale tra Piazza Milano e il Pennello del Cigno, elaborato dall’Ing. La Barbera e che l’amministrazione comunale sta realizzando per fasi secondo le risorse disponibili.
L’individuazione del tratto E rileva la cesura fra il tratto precedente, che gravita ancora sul sistema Arenelle/Aurelia ed il tratto E stesso, che gravita sostanzialmente sull’antico Borgo di Cavi. 
A questa distinzione ha sicuramente contribuito la morfologia del territorio che vede nell’affioramento del filone ardesiaco un elemento di separazione.
E’ proprio in corrispondenza dello sperone roccioso che si trovano gli accessi alle spiagge più problematici, costretti attraverso percorsi ripidi e contorti che collegano la quota elevata del tracciato stradale e dei pochi parcheggi, con il livello del mare. Il tutto, per giunta, complicato dalla presenza del tracciato ferroviario.
Diverso è per il tratto di spiaggia prospiciente la zona pianeggiante, in corrispondenza del nucleo abitato di Cavi Vecchio. Qui il collegamento con la spiaggia diventa paradigmatico del  rapporto intimo ed equilibrato che il litorale può avere con il tessuto urbano ed i servizi da esso offerti. Nell’antico borgo le strade confluiscono sull’arenile in maniera molto naturale, consentendo la percezione del mare e della spiaggia come una presenza evidente e riuscendo a superare lo sbarramento della massicciata stradale e ferroviaria con pochi varchi di dimensioni adeguate.
Come si è detto, qui il legame tra i servizi offerti dal sistema retrostante l’area demaniale e l’attività di balneazione è profondamente osmotico. Il problema nel tratto E, se si esclude la propaggine occidentale, non è tanto raggiungere la spiaggia dall’abitato, quanto accedere all’abitato stesso dalle altre porzioni del territorio. Causa di questo sono:

· la già affermata inadeguatezza del collegamento veicolare costituito dalla statale Aurelia, che influisce notevolmente anche sui tempi di percorrenza di chi opti per l’uso dell’autobus;
· la presenza e la “percezione”, del pericolo, per chi fosse intenzionato ad usare la bicicletta per gli spostamenti lungo la strada di cui sopra; 

· l’ineluttabile carenza di parcheggi auto che per evidenti limiti spaziali non può incrementare significativamente;

· la problematicità connessa all’uso del treno, in quanto la stazione ferroviaria, di fatto non servita da un trasporto metropolitano, si trova ad ovest del ripido dosso su cui si adagia il tracciato della strada e che risulta non certo agevole per la percorrenza pedonale anche a causa del ridottissimo marciapiede.

Si potrebbe senza dubbio affermare che Cavi Borgo potenzialmente gravita in maniera complementare sia sul territorio di Lavagna che su quello di Sestri Levante, o almeno ciò sarebbe auspicabile; ma anche qui le possibilità di collegamento sono riconducibili più alla sfera virtuale che alla reale disponibilità ricadendo nuovamente sulla statale Aurelia per il traffico veicolare e ciclabile e riducendosi ad un pericoloso e sgradevolissimo percorso pedonale costituito dallo stretto marciapiede interno alle gallerie cosiddette di Sant’Anna.
Nel settore 3 si comprende lo specchio acqueo di competenza amministrativa comunale. Qui ricade l’impianto di acquacoltura operante in un tratto oggetto di concessione demaniale e posizionato al traverso del pennello n°6. Nello specchio acqueo ricade anche la zona antistante l’ingresso al porto turistico e coinvolta dai flussi connessi all’utilizzo della struttura portuale, oltre che il porto stesso.

2 - Funzioni turistico-ricreative e concessioni demaniali in atto

Tratto A

Il tratto di arenile in questione presenta un fronte lineare di circa ml. 1.300 ed una superficie complessiva di circa mq. 47.183,49.

Su di esso insistono:

· n. 3 concessioni demaniali private per stabilimento balneare, che si estendono per un fronte di ml. 170 ed occupano una superficie complessiva di mq. 6.260;

· n. 5 concessioni demaniali assegnate a privati, che si estendono per un fronte complessivo di ml. 130 e che prevedono l’occupazione di una superficie di arenile pari a mq. 2.665, destinate ad ospitare le seguenti strutture di servizio: 

· servizi igienici e docce

· chiosco bar

· noleggio di attrezzature balneari

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna, che si estende per un fronte di ml. 20 e che occupa una superficie di mq. 200, destinata all’attività di iniziative estive di colonia ed avviamento allo sport;

· n. 1 concessione demaniale per aree di sosta e corridoi di alaggio imbarcazioni per un fronte di ml. 28 ed una superficie pari a mq. 2.200.

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna per il tratto di passeggiata a mare tra lo Chez-Vous e l’ ex Casello 44 pari a mq. 4.380.

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna per mantenere due pennelli di difesa litorale per una superficie di mq. 4.852;

· n. 2 concessioni demaniali assegnate a privati per il mantenimento di chioschi collocati sulla passeggiata a mare, che prevedono l’occupazione di una superficie pari a mq. 100,49, destinata ad ospitare le seguenti strutture di servizio: 

· servizi igienici e docce

· chiosco bar

· area posa tavolini e sedie

Tratto B
Il tratto di arenile in questione presenta un fronte lineare di circa ml. 245 ed una superficie complessiva di circa mq. 7.436.

Su di esso insistono:

· n. 2 concessioni demaniali private per stabilimento balneare, che si estendono per un fronte complessivo di ml. 174 ed occupano una superficie di mq. 5.080;

· n. 1 concessione demaniale assegnata  a privati, che  si estende per un fronte di ml. 22 e che prevede l’occupazione di una superficie di arenile pari a mq. 503,32, destinata ad ospitare le seguenti strutture di servizio: 

· servizi igienici e docce

· chiosco bar

· noleggio di attrezzature balneari

Tratto C

Il tratto di arenile in questione presenta un fronte lineare di circa ml. 307 ed una superficie complessiva di circa mq. 10.876.

Su di esso insistono:

· n. 3 concessioni demaniali private per stabilimento balneare, che si estendono per un fronte di ml. 307 ed occupano una superficie complessiva di mq. 10.551;

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna per il tratto di passeggiata a mare in corrispondenza dei Bagni Nini pari a mq. 325.

Tratto D

Il tratto di arenile in questione presenta un fronte lineare di circa ml. 857 ed una superficie complessiva di circa mq. 38.515.

Su di esso insistono:

· n. 8 concessioni demaniali private per stabilimento balneare, che si estendono per un fronte di ml. 770 ed occupano una superficie complessiva di mq. 30.457;

· n. 1 concessione demaniale assegnata a privati, che si estende per un fronte di ml. 16 e che prevede l’occupazione di una superficie di arenile pari a mq. 512, destinata ad ospitare le seguenti strutture di servizio: 

· servizi igienici e docce

· chiosco bar

· noleggio di attrezzature balneari

· n. 1 concessione demaniale per spiaggia libera attrezzata, che prevede l’occupazione di una superficie di arenile pari a mq. 63,60, destinata ad ospitare le seguenti strutture di servizio: 

· servizi igienici e docce

· chiosco bar

· noleggio di attrezzature balneari

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna per il tratto di passeggiata a mare compresa tra i Bagni Aldebaran e i Bagni Enrica pari a mq. 3.908.

Tratto E

Il tratto di arenile in questione presenta un fronte lineare di circa ml. 745 ed una superficie complessiva di circa mq. 26.715.

Su di esso insistono:

· n. 6 concessioni demaniali private per stabilimento balneare, che si estendono per un fronte complessivo di ml. 376 ed occupano una superficie di mq. 12.650;

· n. 1 concessione demaniale assegnata a privati, che si estende per un fronte di ml. 24 e che prevede l’occupazione di una superficie di arenile pari a mq. 544,49, destinata ad ospitare le seguenti strutture di servizio: 

· servizi igienici e docce

· chiosco bar

· noleggio di attrezzature balneari

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna per attività connesse alla pesca che si estende per un fronte di ml. 10 e che prevede l’occupazione di una superficie di arenile pari a mq. 1.547;

· n. 1 concessione demaniale assegnata al Comune di Lavagna per il tratto di passeggiata a mare in corrispondenza dei Bagni Lido delle Sirene pari a mq. 184;

· n. 1 concessione demaniale per aree di servizio alla balneazione pari a mq. 15.
Si evidenzia che nello stesso tratto E, insiste sulla scogliera una concessione demaniale assegnata a privati riguardante la scaletta di accesso al mare per l’hotel La Scogliera.
3 - Criteri per l’organizzazione dei servizi alla balneazione

Come si evince dai dati riguardanti le concessioni demaniali in atto, esposti nei paragrafi precedenti, la presenza di stabilimenti balneari è nell’insieme, più che sufficiente. Ciò in relazione, sia alla superficie complessiva da essi occupata, sia all’estensione corrispondente alla linea di battigia.

E’ invece evidenziabile uno squilibrio in relazione alla distribuzione delle localizzazioni sui vari tratti, in particolare nelle porzioni B,C e D del settore 2, in cui le aree destinate alla fruizione pubblica risultano assai compresse tra gli stabilimenti balneari.
Al fine di una gestione equilibrata del rapporto tra fruizione pubblica e privata dell’arenile ed in relazione alla morfologia del litorale, non si ravvisa quindi, la necessità di aumentare l’offerta di servizi alla balneazione del tipo stabilimento balneare. 
Risulta invece suggeribile una maggiore articolazione dell’offerta degli stabilimenti, sensibile alle nuove istanze di fruizione rivolte fra l’altro al benessere ed all’utilizzo differenziato da parte di tutte le fasce di età che compongono il nucleo familiare. L’attività, in questo senso, potrebbe distribuirsi anche su un orario più esteso rispetto allo stretto intervallo d’insolazione quotidiano.
Resta vivamente consigliata, la razionalizzazione delle strutture sotto il profilo tipologico e distributivo dei manufatti e senza aumenti di volumetrie e di superfici coperte, in riferimento alle prescrizioni dell’art.9, punti 5 e 6 del Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime, approvato con deliberazione del Consiglio Regionale della Liguria n.18 del 09.04.2002.
In relazione a questa raccomandazione si ravvisa la necessità di rivedere alcuni aspetti connessi alla pianificazione urbanistica comunale, soprattutto per quanto concerne le tipologie previste per le ristrutturazioni degli stabilimenti e la creazione di un percorso di passeggiata a mare.
Tale aspetto potrà formare oggetto di una specifica valutazione paesistica ed ambientale, da compiersi nelle sedi e con gli strumenti più appropriati, per il cui approfondimento si forniscono indicazioni nel documento “D” - Indicazioni per la formazione di atti urbanistici e per lo studio della passeggiata a mare”.
Nell’attesa dell’approfondimento puntuale delle tematiche suggerite, occorre prendere atto del limite rappresentato dalla oggettiva inaccessibilità del litorale lavagnese in cui l’ostacolo della ferrovia, ribadito dalla statale Aurelia segue, per la sua quasi totalità, l’estensione longitudinale dell’arenile. Accade così che la porzione di area demaniale marittima che fiancheggia il tracciato ferroviario e su cui si attestano gran parte dei manufatti di difficile rimozione, risulti di vitale importanza per la creazione di un sistema distributivo e di accessibilità, alternativo e complementare a quello esistente a monte della ferrovia stessa.
Di conseguenza si ritiene necessario approntare una strategia di intervento volta ad attuare una sinergia tra interventi privati di ristrutturazione degli stabilimenti balneari, e pubblici, di realizzazione della passeggiata a mare, per la valorizzazione e l’accessibilità delle spiagge (anche libere), nonché per il ripascimento e la difesa del litorale.

Tale obiettivo investe il Progetto di utilizzo delle spiagge e zone di mare territoriale in ordine alle scelte di destinazione d’uso delle aree su cui ricadranno gli interventi. Sembra quindi corretto ricondurre una porzione del demanio marittimo, sufficiente alla realizzazione di una percorrenza longitudinale, in capo al Comune e vincolare le concessioni, entro un congruo termine e in sede di rinnovo, all’allineamento con le previsioni in quel momento elaborate.
Tutto ciò salvaguardando le attività economiche in essere e favorendo una valorizzazione turistico-economica delle spiagge che ripaghi adeguatamente gli investimenti effettuati.
Queste compensazioni avranno alla base la proposta di un progetto di gestione attraverso il quale si dovrà valutare la qualità dell’iniziativa e la durata dei tempi previsti per il rientro economico. 
Conseguentemente, in relazione ai tempi di rientro anzidetti, sarà dimensionata la durata del rinnovo della concessione demaniale.

Il processo di crescita generale, potrà produrre un incremento della redditività delle attività coinvolte nell’offerta di servizi e dovrà compensare le limitazioni al libero e gratuito accesso al mare inevitabilmente connesse all’uso delle aree demaniali per finalità turistico balneari.
Sempre nell’ottica di una generale riqualificazione, appare estremamente attuale la necessità di attivare, nell’ambito della porzione di litorale riservata alla libera fruizione dei cittadini e nel rispetto della destinazione, un sistema capace di assicurare, oltre alla pulizia della spiaggia e alla sicurezza della balneazione, la disponibilità di generi e servizi primari ed eventualmente altri ulteriori servizi connessi al tempo libero, allo sport e al generale miglioramento della fruizione.
Tale obiettivo può essere raggiunto attraverso l’inserimento di strutture dal limitato impatto che abbiano una chiara riconoscibilità ed una forte valenza semantica orientata a comunicare il libero e gratuito accesso al mare .
La gestione di questi servizi può essere, in parte, ottenuta attraverso la modifica delle cosiddette concessioni demaniali “atipiche”, qualora il servizio offerto in forma atipica possa essere migliorato attraverso la conversione nella tipologia di spiaggia libera attrezzata da mantenersi in capo agli stessi soggetti titolari delle concessioni oggetto di conversione.
In maniera complementare i servizi di cui innanzi, possono essere gestiti dal comune che, direttamente o attraverso convenzioni con privati o associazioni, provvede alla pulizia delle spiagge ed alla gestione dei servizi installati previa concessione demaniale marittima da rilasciarsi al Comune stesso, anche in unico atto per tutte le strutture.

Per quanto riguarda le concessioni demaniali atipiche, dalla rilevazione dello stato di consistenza, è risultato decisamente improbabile, per il comune di Lavagna, conciliare la forma di gestione del tipo SLA proposta dalle linee guida regionali, con la dimensione stessa dell’area in concessione che, in alcuni casi, ha un fronte mare di pochi metri.

A fronte di questa constatazione si poneva quindi la necessità, in sede di redazione del Progetto comunale di utilizzo delle spiagge e zone di mare territoriale, di valutare le diverse opzioni.
Nella fattispecie esse apparivano tre:

1. le concessioni demaniali marittime atipiche vengono conservate nella loro forma atipica poiché appaiono sostenibili alla luce dell’attività svolta negli ultimi anni;

2. le concessioni vengono modificate nella loro estensione, al fine di raggiungere un assetto sostenibile, ma con un inevitabile ampliamento a scapito delle altre tipologie complementari alla SLA nell’uso del litorale, tra cui la spiaggia libera.

3. le concessioni vengono inquadrate nell’ambito della tipologia stabilimento balneare.

Ritenendo che la soluzione n°1 sia la più corretta e che la n°2 sia la più sconveniente sotto il profilo di equità e di rispetto del pubblico interesse, si evidenzia la necessità di una attenta riflessione sui riferimenti obbiettivi su cui fondare un’ipotesi della soluzione n°3 e sollecitare un completamento del quadro normativo regionale in tempi che trascendono l’approvazione del presente progetto di utilizzo.

In relazione alle caratteristiche dei diversi tratti di arenile individuati dal presente documento, appare consigliabile una limitata ridistribuzione di alcune concessioni atipiche e, dove possibile, una trasformazione entro le categorie di SLA o Stabilimento Balneare con l’obiettivo di migliorare e differenziare l’offerta nei diversi tratti.

A tale proposito i criteri generali del modello di gestione alla base della regolamentazione delle spiagge libere attrezzate, contenuta nel successivo capitolo D, prefigurano un assetto di equilibrio in cui al soggetto gestore, a fronte della possibilità di svolgere un’attività d’impresa con costi più contenuti di quelli propri di uno stabilimento balneare privato, è riconosciuto un ambito di attività più ristretto, che esclude qualsiasi facoltà di occupare stabilmente l’intero arenile con proprie attrezzature o comunque di disporne a fini di lucro. La disponibilità di superficie per le suddette attrezzature è limitata per le SLA, alla porzione non superiore al 50% dell’area in concessione, corrispondente al 50% del fronte mare, su cui debbono insistere inoltre le strutture di servizio, pur assumendo gli obblighi di pulizia, manutenzione e sicurezza sulla restante porzione.

Al fine di ricondurre alcune situazioni preesistenti al modello di SLA testé descritto, si è scelto di mantenere sulle aree oggetto di preesistente concessione demaniale la titolarità al concessionario privato previa eventuale rettifica, con la possibilità per quest’ultimo, di occupare questa porzione di arenile con proprie attrezzature. La parte complementare, su cui sono estesi gli obblighi di pulizia, manutenzione e sicurezza, è attribuita invece con titolarità in capo al Comune e affidamento in gestione ex art.45 bis Cod. Nav. al concessionario privato dell’adiacente area.

Ancora nella forma di Spiaggia Libera Attrezzata si intende rispondere ad una domanda di servizio che si profila in maniera decisa nei riguardi dell’accoglienza di animali domestici, ottemperando contemporaneamente al disposto dell’art. 4, comma 1, lett. i) della l.r. 22/3/2000 n° 23: “Tutela degli animali di affezione e prevenzione del randagismo”, per cui è previsto che i comuni provvedano ad “individuare durante la stagione balneare aree debitamente attrezzate, da destinare ad animali domestici, salvaguardando l'incolumità e la tranquillità dei cittadini, la balneazione pubblica e assicurando comunque le necessarie condizioni igieniche secondo le vigenti normative”.
Quindi, come previsto anche dalle “linee guida per le spiagge libere e libere attrezzate e criteri per la concessione di nuovi stabilimenti balneari” approvate dalla Giunta regionale con deliberazione n. 512/04 è stata individuata un’area antistante lo specchio acqueo debitamente attrezzata, da destinare ad animali domestici, sorvegliati ed accuditi dai rispettivi accompagnatori per l’intera permanenza all’interno dell’area medesima.

L’utilizzo durante la stagione balneare di questa spiaggia destinata ad accogliere gli animali domestici sarà esercitato, come si è detto, nella forma di Spiaggia Libera Attrezzata, con titolarità in capo al Comune e gestione dei servizi diretta o attraverso convenzione con privati o associazioni, affidata tramite gara ad evidenza pubblica.
Sempre in relazione alle differenze fra i diversi tratti di arenile, sebbene la presenza di stabilimenti balneari sia come si è detto, nell’insieme sufficiente, la modificazione in Stabilimento Balneare ed in alcuni casi, il trasferimento, di un numero limitato di concessioni demaniali atipiche, appare la soluzione più corretta per ricondurre situazioni problematiche esistenti e connesse all’atipicità, ad un assetto ordinato, senza che ciò comporti la necessità di sottrarre superfici all’uso pubblico delle spiagge

4 - Criteri per l’organizzazione delle aree demaniali marittime non direttamente connesse alla balneazione
Nell’ambito del demanio marittimo ricadono aree che assumono notevole rilevanza per lo sviluppo strategico, non solo comunale, ma anche comprensoriale. 
Si ritiene pertanto necessario fornire alcune indicazioni in ordine all’utilizzo prevedibile delle suddette aree, alla luce dei dati e delle potenzialità espresse al momento della redazione del presente progetto di utilizzo.

Poiché alcune delle aree di cui si tratta sono localizzate in tangenza alla C.D.M. relativa al Porto Turistico, la loro organizzazione coinvolge scelte che riguardano il porto stesso. In questa visione si ritiene utile enunciare una serie di indirizzi programmatici la cui condivisione può garantire la coerenza nell’uso delle aree demaniali marittime.
Si è già accennato alla valenza strategica comprensoriale di alcune aree demaniali marittime. Gli approfondimenti, in alcuni casi scaturiti dalle fasi preliminari della presente pianificazione e che a tutt’oggi sono oggetto di valutazione degli enti, indicano tra gli interessi del comprensorio alcune opere di rilevanza sovracomunale che coinvolgono, in un loro possibile sviluppo, le aree demaniali marittime. 
In particolare esse sono:

la regimazione del torrente Entella, di cui si occupano, sia il relativo Piano di Bacino, che la progettazione delle opere di difesa e protezione dall’esondazione in quest’ultimo previste. 
Occorre osservare che l’area ad ovest del porto, che lambisce lo sbocco a mare del corso d’acqua, pur non ricadendo nell’ambito di competenza Provinciale del Piano di Bacino, coinvolge inevitabilmente il sistema di regimazione per quanto riguarda la sezione di deflusso. In questo tratto lo stesso strumento di pianificazione di bacino raccomanda un approfondimento volto ad evitare possibili ostruzioni dovute al sedimento e al moto ondoso. In questo senso, una ipotesi di intervento vede il prolungamento della sponda sinistra dell’Entella verso mare, in direzione parallela all’asse del letto, creando, di fatto una porzione di colmata tra l’argine e la diga del porto.
La realizzazione di un depuratore comprensoriale, al servizio della cosiddetta “città dell’Entella” che, per motivi di ordine tecnico, sarebbe conveniente localizzare a valle dell’abitato. 
Una delle ipotesi potrebbe prendere in considerazione la localizzazione dell’impianto, o di parte di esso, nell’area di cui si è detto sopra in relazione alla regimazione dell’Entella. 
Lo sviluppo delle attività legate alla nautica. E’ questo uno dei distretti industriali presente nella zona, che soffre della carenza di spazi dedicati alla cantieristica. Anche in questo caso l’area tra la foce ed il porto può rappresentare una risorsa potendo accogliere quelle lavorazioni che, nell’attuale organizzazione del settore manutentivo navale nautico, vengono svolte all’aperto.
Inoltre, il recupero dell’area attualmente destinata al depuratore, nell’eventualità di realizzazione di quello comprensoriale, avrebbe risvolti positivi per il settore navale nautico. 
Al servizio della cantieristica sono dedicate infine quelle aree interstiziali, tra il limite demaniale e la perimetrazione della CDM del porto turistico che si trovano in prossimità dell’area cantieristica stessa e che, attraverso il “Progetto Unitario area cantieristica via dei devoto – zona portuale settore ponente”, elaborato dall’architetto Barisione e adottato dall’amministrazione comunale con Delibera del Consiglio Comunale n° 34 dell’8 agosto 2006, sono oggetto di uno studio di dettaglio.
La realizzazione di un sistema infrastrutturale dedicato alla mobilità in bicicletta secondo due direttrici interconnesse. Una, tra la costa e l’interno del territorio (attraverso un percorso di pista ciclabile in parte esistente) e l’altra, lungo la costa stessa. Qui la continuità tra il tratto litoraneo ed il lungo fiume potrebbe essere realizzata attraverso un sistema di mobilità ciclabile, interno al porto, che sfrutti 

il percorso sovrapiastra per poi biforcarsi in due tratti: il primo, seguendo una direttrice di percorrenza a filo banchina, che percorra in tangenza l’area dedicata alle lavorazioni navali, il secondo, con un tratto che rientri in via dei Devoto in prossimità dei cantieri navali.
La percorrenza di banchina potrebbe così proseguire lungo la diga di sopraflutto fino alla testata [, per poi ricongiungersi alla pista realizzata sulla scogliera in occasione della manutenzione della diga]
 e richiudere quindi il percorso, sul lungo Entella, nel punto dove anche la via Devoto si connette al lungofiume. 
In questo punto, nell’eventuale trasformazione dell’argine con il conseguente riavvicinamento delle due sponde, sarebbe suggeribile la realizzazione di un ponte ciclopedonale che congiungesse l’area del Lido di Chiavari con la suddetta via Devoto e con la percorrenza interna al porto di Lavagna.
Questo ricongiungimento, assieme ad un simmetrico collegamento ciclopedonale realizzabile in prossimità delle Rocche di Sant’Anna, consentirebbe di articolare, attraverso la pista ciclabile del litorale lavagnese, un sistema infrastrutturale di percorrenza tra i comuni del Tigullio e l’entroterra, così come definito negli obiettivi strategici dei comuni stessi.
La definizione di un parco dell’Entella, che possa avere continuità fino al mare. 
Nell’eventualità di una rettifica dell’argine del torrente, attraverso la realizzazione di una zona piantumata in prossimità dell’area derivante, sarebbe possibile trasgredire la cesura del ponte ferroviario. 
Dalla propaggine verde potrebbe estendersi poi, un percorso che, raggiungendo la diga foranea riconquisti la percezione del mare e del promontorio di Portofino, così come la si aveva prima della realizzazione del porto.

La riattivazione di un sistema di apporto naturale dei materiali dall’Entella verso il litorale e le spiagge. Il torrente è all’origine della formazione della vasta piana retrostante la linea di costa e con essa anche della formazione delle spiagge. 
Le modifiche a scala territoriale, effettuate a partire dal milleottocento, consistenti nella rettifica della foce, nella costruzione della linea ferroviaria quale elemento rigido adagiato sulla duna costiera e in ultimo la realizzazione dei porti di Chiavari e Lavagna, hanno generato una inversione nel processo di accrescimento della linea di costa convertendolo verso l’erosione. In questo nuovo assetto si evidenzia una dispersione verso fondali profondi del materiale apportato dal corso d’acqua, con il conseguente fenomeno dell’interruzione della distribuzione, in direzione tangenziale alla linea di costa, dei materiali derivanti dall’apporto fluviale.
Nell’eventualità di un intervento sulla foce dell’Entella, è auspicabile lo studio di soluzioni che tendano a ristabilire l’assetto originario con una dinamica di accrescimento, piuttosto che di erosione. 
In questa ipotesi l’effetto positivo si andrebbe a sommare agli interventi di consolidamento del litorale, comunque necessari in termini di somma urgenza, delineando una prospettiva di stabilizzazione sul lungo periodo, contrapposta all’esigenza di una continua manutenzione.
Dagli approfondimenti relativi a questa tematica(1), risultano necessarie opere a mare capaci di interagire con il moto ondoso, il flusso fluviale e i movimenti all’interno della 
cosiddetta “fascia attiva” normalmente definita come il tratto di mare con profondità compresa tra 0 e 10 metri. 
Si ritiene pertanto corretto tenere conto di una tale eventualità nell’uso del demanio marittimo.

5 - Criteri per l’organizzazione degli specchi acquei

Nell’ambito della gestione amministrativa conferita ai Comuni ricadono anche le concessioni relative a zone del mare territoriale per finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti di energia fuori dell'ambito portuale.

In particolare nel Comune di Lavagna ricade una porzione di specchio acqueo oggetto di concessione per impianto di acquacoltura. 

La collocazione del suddetto impianto ha manifestato nel tempo un impatto visivo stridente con la percezione che si ha del mare quale elemento sconfinato, il cui unico limite è l’orizzonte. Ciò, in considerazione del fatto che il posizionamento risulta prospiciente il tratto di litorale destinato sia alla balneazione che ad accogliere la futura passeggiata a mare, induce a considerare l’impianto incompatibile con la realtà in cui si inserisce.

Sempre nello specchio acqueo, si ravvisa l'’utilità di predisporre un punto di ormeggio per l’imbarco di passeggeri sui traghetti che effettuano servizio turistico.

Questo viene individuato presso il pennello N. 13, detto del Cigno.

Nello specchio acqueo prossimo all’ingresso del porto e antistante la concessione demaniale in capo al Comune, attualmente affidata alle società sportive connesse alla nautica, si intende definire, in continuità all’area a terra, una concessione demaniale al Comune per attività legate alla nautica.
In questa posizione è riscontrabile una certa difficoltà nell’alaggio e nel varo delle imbarcazioni in condizioni che non siano di mare totalmente calmo. Condizione che male si concilia con gli sport velici ed in particolare con il varo delle derive.
Si è individuata quindi la soluzione secondo cui, potrà anche essere allestito un punto di varo con piattaforme galleggianti per il varo e l’alaggio di derive a vela in condizioni protette, prevedendo la possibilità di un sistema di movimentazione corrente lungo la diga di sottoflutto.
La catenaria esistente in concessione alla società sportiva “circolo pescatori dilettanti” potrà, previa eventuale ricollocazione e trasferimento della concessione demaniale in capo al Comune, essere utilizzata con uso stagionale in affidamento alle società attive sulla concessione demaniale al Comune per attività legate alla nautica riguardanti il tratto di spiaggia prospiciente.
Nello specchio acqueo suddetto, destinato ad attività legate alla nautica, potrà altresì essere realizzato un piccolo molo, radicato presso il limite ad est della concessione con la finalità di limitare i fenomeni di insabbiamento durante le mareggiate e con la possibilità di utilizzo quale punto di imbarco per piccoli natanti sul lato ovest prospiciente il canale di lancio.

Le indicazioni riguardanti il punto di ormeggio per l’imbarco di passeggeri, presso il pennello del Cigno, nonché l’area e specchio acqueo da affidare in concessione al Comune per attività legate alla nautica, a levante del sottoflutto portuale, hanno carattere meramente programmatico da subordinare all’effettiva fattibilità tecnica da verificarsi in sede di approvazione dei relativi progetti.
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� Parole soppresse in adeguamento al p.to 1 delle prescrizioni regionali di cui al decreto dirigenziale n. 295 del 27.02.2007


(1) Si vedano:


“Progetto per il territorio del mare. Riattivazione del processo naturale di formazione della piana alluvionale dell’Entella”. Tesi di Laurea di Massimo Abbiati e Adriano Bertoldi – Politecnico di Milano – Facoltà di Architettura – Anno Accademico 1995-1996 – Relatore: Prof.ssa Maria Cristina Treu, correlatore: Prof. Benedetto Resio.





“Analisi granulometriche, composizionali e distribuzioni di 210Pb nei sedimenti di due carote indisturbate della piattaforma costiera antistante la foce dell’Entella”,  Ricerca svolta nell’ambito dello sviluppo di metodologie per una corretta gestione costiera, di Gabriella Bartholini - CNR ISEC, Foggia, Giovanni Girolimetti - ENEA Centro Ricerche Casaccia, Roma, Michele Tangherlini - ENEA S. Teresa, Centro Ricerche Ambiente Marino, La Spezia





“Stato della ricerca sui litorali italiani”, di Giuliano Fierro - Università degli Studi di Genova, Dip.Te.Ris. Dipartimento per lo studio del Territorio e delle sue Risorse, Genova





“Variazioni storiche della linea di riva tra Portofino e Punta Mesco e valutazione delle opere di difesa costiera”, di Ferrari M., Bozzano A., Fierro G. - Università degli Studi di Genova, Dip.Te.Ris. Dipartimento per lo studio del Territorio e delle sue Risorse, e Ferretti O. - ENEA S. Teresa, Centro Ricerche Ambiente Marino, La Spezia





“Caratteri morfologici, sedimentologici ed evoluzione del litorale compreso fra Chiavari e Sestri Levante (Liguria orientale)”, di Nicola Corradi, Università degli Studi di Genova, Dip.Te.Ris. Dipartimento per lo studio del Territorio e delle sue Risorse, Genova, Ivana Delbono, Massimo Morgigni e Ornella Ferretti - ENEA S. Teresa, Centro Ricerche Ambiente Marino, La Spezia, Mattia Barsanti, - Università di Parma, D.S.T., Parma





“Dall’erosione sui versanti all’apporto terrigeno ai litorali”, di Samuele Cavazza - Università degli Studi di Pisa, Facoltà di Ingegneria, Istituto di Idraulica, Pisa.





“Strumenti di modellistica idrologica applicata al bacino del torrente Entella”, di Simona Bonatti, Valerio Milano - Università degli Studi di Pisa, Facoltà di Ingegneria, Istituto di Idraulica, Pisa, Ivana Delbono - ENEA S. Teresa, Centro Ricerche Ambiente Marino, La Spezia, Pietro Marri e Paolo Barsanti - ENEA, Pisa.





“Interpretazione sismostratigrafica della piattaforma costiera antistante la foce dell’Entella”, di Nicola Corradi - Università degli Studi di Genova, Dip.Te.Ris. Dipartimento per lo studio del Territorio e delle sue Risorse, Genova, Mirko Zaquini e Ornella Ferretti - ENEA S. Teresa, Centro Ricerche Ambiente Marino, La Spezia,





“Caratterizzazione della piattaforma costiera antistante la foce dell’Entella tramite parametri mineralogici e granulometrici” di Mattia Barsanti - Università di Parma, D.S.T., Parma, Ivana Delbono, Ornella Ferretti, Mirko Zaquini - ENEA S. Teresa, Centro Ricerche Ambiente Marino, La Spezia, e Massimo Setti - Università di Pavia, D.S.T., Pavia





� Comma inserito in adeguamento al p.to 4 delle prescrizioni regionali di cui al decreto dirigenziale n. 295 del 27.02.2007.
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